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&2//(77$ 
2�3DGUH��FKH�QHOO¶,PPDFRODWD�&RQFH]LRQH�GHOOD�9HUJLQH KDL�SUHSD�
UDWR�XQD�GHJQD�GLPRUD�SHU�LO�WXR�)LJOLR� H�LQ�SUHYLVLRQH�GHOOD�PRUWH�
GL�OXL O¶KDL�SUHVHUYDWD�GD�RJQL�PDFFKLD�GL�SHFFDWR� FRQFHGL�DQFKH�D�
QRL��SHU�VXD�LQWHUFHVVLRQH� GL�YHQLUH�LQFRQWUR�D�WH�LQ�VDQWLWj�H�SXUH]�
]D�GL�VSLULWR� 

0DULD��SRUWD�G¶LQJUHVVR�GL�'LR�QHOOD�6WRULD 
Luca, l’evangelista, riprende lo schema delle tante "annunciazioni" presenti nella 
Bibbia. Poco importa come si siano svolti i fatti: così Luca ce li racconta. E ci stupi-
sce.  Dio sceglie non la moglie dell'imperatore, o il premio Nobel per la medicina, non 
una donna manager dinamica dei nostri giorni, ma la piccola adolescente Mariam (la 
bella). A lei chiede di diventare la porta d'ingresso per Dio nel mondo. Cosa di-
reste se domattina vi arrivasse una figlia o una nipote adolescente dicendo: Dio mi 
ha chiesto di aiutarlo a salvare il mondo? Appunto. Invece Maria ci sta, ci crede e 
tutti noi non sappiamo se ridere o scuotere la testa davanti a tanta splendida inco-
scienza, tutti restiamo basiti (noi, razionali figli della scienza) davanti alla sconcertan-
te semplicità di questo dialogo, davanti all'ardire di una figlia di Sion che parla alla 
pari con l'Assoluto, che gli chiede spiegazioni e chiarimenti. Scegliere Nazareth, un 
paese occupato dall'Impero romano, ai confini della storia, ai margini della geografia 
del tempo, in un'epoca sprovvista di mezzi di comunicazione, per incarnarsi, ci rivela 
ancora una volta la logica di Dio, logica basata sull'essenziale, sul mistero, sulla 
profezia, sulla verità di sé, sui risultati imprevisti (e sconcertanti). 
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 /,785*,$�'(//$�3$52/$ 

3ULPD�/HWWXUD��������*HQ����-������� 
'DO�OLEUR�GHOOD�*HQHVL 
>'RSR�FKH�O¶XRPR�HEEH�PDQJLDWR�GHO�
IUXWWR�GHOO¶DOEHUR�@�LO�6LJQRUH�'LR�OR�
FKLDPz�H�JOL�GLVVH��©'RYH�VHL"ª��5L�
VSRVH��©+R�XGLWR�OD�WXD�YRFH�QHO�JLDU�
GLQR��KR�DYXWR�SDXUD��SHUFKp�VRQR�
QXGR��H�PL�VRQR�QDVFRVWRª��5LSUHVH��
©&KL�WL�KD�IDWWR�VDSHUH�FKH�VHL�QXGR"�
+DL�IRUVH�PDQJLDWR�GHOO¶DOEHUR�GL�FXL�
WL�DYHYR�FRPDQGDWR�GL�QRQ�PDQJLD�
UH"ª��5LVSRVH�O¶XRPR��©/D�GRQQD�FKH�
WX�PL�KDL�SRVWR�DFFDQWR�PL�KD�GDWR�
GHOO¶DOEHUR�H�LR�QH�KR�PDQJLDWRª��,O�
6LJQRUH�'LR�GLVVH�DOOD�GRQQD��©&KH�
KDL�IDWWR"ª��5LVSRVH�OD�GRQQD��©,O�VHU�
SHQWH�PL�KD�LQJDQQDWD�H�LR�KR�PDQ�
JLDWRª���$OORUD�LO�6LJQRUH�'LR�GLVVH�DO�
VHUSHQWH��©3RLFKp�KDL�IDWWR�TXHVWR��
PDOHGHWWR�WX�IUD�WXWWR�LO�EHVWLDPH�H�IUD�
WXWWL�JOL�DQLPDOL�VHOYDWLFL��6XO�WXR�YHQ�
WUH�FDPPLQHUDL�H�SROYHUH�PDQJHUDL�
SHU�WXWWL�L�JLRUQL�GHOOD�WXD�YLWD��,R�SRU�
Uz�LQLPLFL]LD�IUD�WH�H�OD�GRQQD��IUD�OD�

WXD�VWLUSH�H�OD�VXD�VWLUSH��TXHVWD�WL�
VFKLDFFHUj�OD�WHVWD�H�WX�OH�LQVLGLHUDL�LO�
FDOFDJQRª��/¶XRPR�FKLDPz�VXD�PR�
JOLH�(YD��SHUFKp�HOOD�IX�OD�PDGUH�GL�
WXWWL�L�YLYHQWL� 
3DUROD�GL�'LR� 
5HQGLDPR�JUD]LH�D�'LR� 
 
6DOPR�5HVSRQVRULDOH� 
�'DO�6DOPR��� 
 
&DQWDWH�DO�6LJQRUH�XQ�FDQWR�QXRYR��
SHUFKp�KD�FRPSLXWR��PHUDYLJOLH�� 
 

&DQWDWH�DO�6LJQRUH�XQ�FDQWR�QXRYR��
SHUFKp�KD�FRPSLXWR�PHUDYLJOLH� 
*OL�KD�GDWR�YLWWRULD�OD�VXD�GHVWUD 
H�LO�VXR�EUDFFLR�VDQWR� 
 

,O�6LJQRUH�KD�IDWWR�FRQRVFHUH�OD�VXD�
VDOYH]]D��DJOL�RFFKL�GHOOH�JHQWL�KD�
ULYHODWR�OD�VXD�JLXVWL]LD� 
(JOL�VL�q�ULFRUGDWR�GHO�VXR�DPRUH� 
GHOOD�VXD�IHGHOWj�DOOD�FDVD�G¶,VUDHOH� 
 

7XWWL�L�FRQILQL�GHOOD�WHUUD�KDQQR�YHGX�
WR�OD�YLWWRULD�GHO�QRVWUR�'LR� 
$FFODPL�LO�6LJQRUH�WXWWD�OD�WHUUD� 
JULGDWH��HVXOWDWH��FDQWDWH�LQQL�� 
 
6HFRQGD�/HWWXUD  �(I����-����-��� 
'DOOD�OHWWHUD�GL�VDQ�3DROR�DSRVWROR�
DJOL�(IHVuQL� 
%HQHGHWWR�'LR��3DGUH�GHO�6LJQRUH�
QRVWUR�*HV��&ULVWR� 
FKH�FL�KD�EHQHGHWWL�FRQ�RJQL�EHQHGL�
]LRQH�VSLULWXDOH�QHL�FLHOL�LQ�&ULVWR��,Q�
OXL�FL�KD�VFHOWL�SULPD�GHOOD�FUHD]LRQH�
GHO�PRQGR�SHU�HVVHUH�VDQWL�H�LPPDFR�
ODWL�GL�IURQWH�D�OXL�QHOOD�FDULWj��SUHGH�
VWLQDQGRFL�D�HVVHUH�SHU�OXL�ILJOL�DGRWWL�
YL�PHGLDQWH�*HV��&ULVWR��VHFRQGR�LO�
GLVHJQR�G¶DPRUH�GHOOD�VXD�YRORQWj��D�
ORGH�GHOOR�VSOHQGRUH�GHOOD�VXD�JUD]LD��
GL�FXL�FL�KD�JUDWLILFDWL�QHO�)LJOLR�DPD�
WR� 

,112�'(/�*/25,$ 
*ORULD��D�'LR�QHOO
DOWR�GHL�FLHOL�� 
H�SDFH�LQ�WHUUD�DJOL�XRPLQL�GL�EXRQD�
YRORQWj��1RL�WL�ORGLDPR��WL�EHQHGL�
FLDPR��WL�DGRULDPR��WL�JORULILFKLD�
PR��WL�UHQGLDPR�JUD]LH�SHU�OD�WXD�
JORULD�LPPHQVD��6LJQRUH�'LR��5H�
GHO�FLHOR��'LR�3DGUH�RQQLSRWHQWH��
6LJQRUH��)LJOLR�XQLJHQLWR��*HV��&UL�
VWR��6LJQRUH�'LR��$JQHOOR�GL�'LR��
)LJOLR�GHO�3DGUH��WX�FKH�WRJOL�L�SHF�
FDWL�GHO�PRQGR��DEEL�SLHWj�GL�QRL��WX�
FKH�WRJOL�L�SHFFDWL�GHO�PRQGR��DFFR�
JOL�OD�QRVWUD�VXSSOLFD��WX�FKH�VLHGL�
DOOD�GHVWUD�GHO�3DGUH��DEEL�SLHWj�GL�
QRL��3HUFKp�WX�VROR�LO�6DQWR��WX�VROR�
LO�6LJQRUH��WX�VROR�O
$OWLVVLPR��*HV��
&ULVWR�FRQ�OR�6SLULWR�VDQWR�QHOOD�
JORULD�GL�'LR�3DGUH��$PHQ�� 
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,Q�OXL�VLDPR�VWDWL�IDWWL�DQFKH�HUHGL� 
SUHGHVWLQDWL�–�VHFRQGR�LO�SURJHWWR�GL�
FROXL�FKH�WXWWR�RSHUD�VHFRQGR�OD�VXD�
YRORQWj�–�D�HVVHUH�ORGH�GHOOD�VXD�JOR�
ULD��QRL��FKH�JLj�SULPD�DEELDPR�VSHUDWR�
QHO�&ULVWR�� 
3DUROD�GL�'LR� 
5HQGLDPR�JUD]LH�D�'LR� 
 
$OOHOXLD��DOOHOXLD� 
5DOOqJUDWL��SLHQD�GL�JUD]LD�  
LO�6LJQRUH�q�FRQ�WH� 
EHQHGHWWD�WX�IUD�OH�GRQQH�� 
$OOHOXLD� 
 
9DQJHOR���/F�����-���� 
'DO�9DQJHOR�VHFRQGR�0DUFR 
,Q�TXHO�WHPSR��O¶DQJHOR�*DEULHOH�IX�
PDQGDWR�GD�'LR�LQ�XQD�FLWWj�GHOOD�*DOL�
OHD��FKLDPDWD�1j]DUHW��D�XQD�YHUJLQH��
SURPHVVD�VSRVD�GL�XQ�XRPR�GHOOD�FDVD�
GL�'DYLGH��GL�QRPH�*LXVHSSH��/D�YHU�
JLQH�VL�FKLDPDYD�0DULD��(QWUDQGR�GD�
OHL��GLVVH��©5DOOqJUDWL��SLHQD�GL�JUD]LD��
LO�6LJQRUH�q�FRQ�WHª� 
$�TXHVWH�SDUROH�HOOD�IX�PROWR�WXUEDWD�H�

VL�GRPDQGDYD�FKH�VHQVR�DYHVVH�XQ�
VDOXWR�FRPH�TXHVWR��/¶DQJHOR�OH�GLV�
VH��©1RQ�WHPHUH��0DULD��SHUFKp�KDL�
WURYDWR�JUD]LD�SUHVVR�'LR��(G�HFFR��
FRQFHSLUDL�XQ�ILJOLR��OR�GDUDL�DOOD�OXFH�
H�OR�FKLDPHUDL�*HV���6DUj�JUDQGH�H�
YHUUj�FKLDPDWR�)LJOLR�GHOO¶$OWLVVLPR��
LO�6LJQRUH�'LR�JOL�GDUj�LO�WURQR�GL�
'DYLGH�VXR�SDGUH�H�UHJQHUj�SHU�VHP�
SUH�VXOOD�FDVD�GL�*LDFREEH�H�LO�VXR�
UHJQR�QRQ�DYUj�ILQHª��$OORUD�0DULD�
GLVVH�DOO¶DQJHOR��©&RPH�DYYHUUj�TXH�
VWR��SRLFKp�QRQ�FRQRVFR�XRPR"ª��/H�
ULVSRVH�O¶DQJHOR��©/R�6SLULWR�6DQWR�
VFHQGHUj�VX�GL�WH�H�OD�SRWHQ]D�GHOO¶$O�
WLVVLPR�WL�FRSULUj�FRQ�OD�VXD�RPEUD��
3HUFLz�FROXL�FKH�QDVFHUj�VDUj�VDQWR�H�
VDUj�FKLDPDWR�)LJOLR�GL�'LR��(G�HFFR��
(OLVDEHWWD��WXD�SDUHQWH��QHOOD�VXD�YHF�
FKLDLD�KD�FRQFHSLWR�DQFK¶HVVD�XQ�ILJOLR�
H�TXHVWR�q�LO�VHVWR�PHVH�SHU�OHL��FKH�HUD�
GHWWD�VWHULOH��QXOOD�q�LPSRVVLELOH�D�
'LRª��$OORUD�0DULD�GLVVH��©(FFR�OD�
VHUYD�GHO�6LJQRUH��DYYHQJD�SHU�PH�
VHFRQGR�OD�WXD�SDURODª��(�O¶DQJHOR�VL�
DOORQWDQz�GD�OHL�� 
3DUROD�GHO�6LJQRUH� 
/RGH�D�WH��R�&ULVWR� 
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 3(5�$35,5&,�$//$�3$52/$ 

Per cogliere con precisione teologica l'anima autentica di questa solennità mariana dob-
biamo partire dall’inno che Paolo premette al suo scritto agli Efesini, lettera che forse 
l'Apostolo aveva concepito come una «circolare» per le comunità dell'Asia Minore (I let-
tura): qui Paolo descrive «il piano di Colui che tutto opera efficacemente conforme alla 
sua volontà». Questa grande architettura della storia e dell'umanità che Dio ha disegnato 
davanti agli occhi del credente si svolge lungo una trama ben articolata: l'uomo è 
«scelto per essere santo ed immacolato nella carità, è predestinato ad essere figlio 
adottivo», è stato fatto «erede» perché divenisse «la lode della gloria di Dio». Questo 
progetto che Dio vuole realizzare nella storia, e che Gesù nei vangeli chiama «il regno 
di Dio», è dipinto con colori più vivaci, con simboli più distesi e con un altro linguaggio 
teologico dalla prima pagina della Bibbia. Una corrente viva di riflessioni, di fede, di cate-
chesi, tenta di «narrare» quasi visivamente il «piano» di Dio già contemplato dall'inno 
paolino: è il capitolo 2 della Genesi. Un progetto di armonie alla cui attuazione Dio vor-
rebbe coinvolgere Adamo, cioè l'uomo di tutti i tempi e di tutte le terre, l'uomo che è in 
noi, in nostro padre e nei nostri figli: armonia tra l'uomo e il mondo (gli animali dominati 
da Adamo sono il simbolo della scienza, della tecnica e della civiltà che l'uomo sviluppa 
e controlla), armonia tra l'uomo e il suo simile incarnato dal rapporto d'amore del ma-
trimonio, visto come il prototipo di ogni relazione umana, armonia tra l'uomo e Dio che 
«allo spirare della brezza serale» entra nel  «giardino» della Terra a dialogare, come un 
sovrano orientale, con la sua creatura più alta e più cara. Ma a questo quadro di luce si 
oppone, quasi in un dittico, il capitolo 3 della Genesi che è parzialmente assunto nella 
prima lettura odierna. L'uomo vuole prescindere dalla mappa che Dio gli ha traccia-
to, vuole realizzare un progetto alternativo: è quello che si definirà con un termine 
semplice eppure drammatico, il peccato originale, radicale, intessuto nella realtà 
di ogni uomo. Il quadro diventa fosco, le armonie precedenti si infrangono; l'uomo, ab-
bandonato al destino che si è scelto, si aliena in un lavoro senza fascino e solo causa di 
sfruttamento, considera la donna un oggetto del suo piacere, è allontanato dal 
«giardino» del dialogo con il suo Dio che ora sente lontano ed ostile. E su questo sfondo 
che si colloca la celebrazione di Maria Immacolata. Le parole dell'Annunciazione 
(vangelo) sono decisive: «Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello 
che hai detto». All'Eva, «madre dei viventi», che con l'Adamo di ogni tempo aveva scel-
to un altro «piano», si sostituisce ora una nuova donna che decide di donarsi total-
mente al «beneplacito» di Dio (II lettura). L'autodefinizione di Maria, serva, non è tanto 
nel linguaggio biblico un'espressione di umiltà, è piuttosto la gioiosa e solenne deci-
sione di aderire radicalmente, senza riserve e reticenze, al proprio Signore. Nel 
cuore di Maria passano e si incrociano le due grandi linee della storia della salvezza: 
quella verticale della grazia, della «elezione» e «predestinazione», come diceva Paolo, 
e quella orizzontale dell'adesione e della donazione per cui il «Dio con te» dell'annun-
ciazione è presente nell'arco integrale dell'esistenza di Maria. E, come spera Gn 3,15 (I 
lettura), la madre del Messia diventa l'inizio di quella linea di fedeli, «i poveri del Si-
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gnore» che si opporranno al male, aderendo totalmente al progetto di Dio. Maria, gene-
rando il Cristo, pone nella terra il «seme» indistruttibile del bene, della giustizia e della 
speranza: esso si radicherà e trasformerà l'intera umanità. La figura di Maria Immacolata 
è, quindi, segno della totalità dell'amore e della donazione.  La vocazione alla costruzio-
ne del Regno di Dio anche per il discepolo deve avere questa «purezza di cuore» (Mt 
5,8), questa «semplicità» che «all'amore, alla giustizia, alla verità non riserva solo il tem-
po libero e gli istanti dell'entusiasmo, ma la persona integra e completa». Non esistono 
ore, spazi, realtà da mettere tra parentesi ed il Battesimo è quasi la nervatura che sostie-
ne e alimenta il nostro agire per il regno. La figura di Maria Immacolata è anche segno 
dell'irruzione di Dio nel tessuto umano: in lei il mondo divino «nel quale non vi è cambia-
mento né ombra di variazione» (Gc 1,17) fa ingresso nel  mondo fragile, contradditto-
rio, limitato e discontinuo dell'uomo.  Dio esce dal suo isolamento e cerca di instaura-
re un regime di amicizia e di familiarità con l'uomo, attuando con lui un comune program-
ma. Dio e l'uomo condividono una stessa esistenza: si rivoluziona la teologia dell'assolu-
tezza immobile di Dio e nasce la teologia della comunione, del contatto, del dialogo. At-
traverso la santificazione della prima e fondamentale esperienza umana, Maria si pre-
senta come la possibilità che uomo e cosmo hanno di essere investiti ed esaltati nella 
Presenza divina. Max Thurian della comunità di Taizè scriveva: «Dio ha colmato Maria 
a priori della pienezza della grazia, la cui sorgente è nell'amore di Cristo per gli 
uomini, mentre ogni cristiano può essere colmato di questa pienezza di grazia a 
posteriori nella sua comunione vivente col Cristo crocifisso e risuscitato». 

 

352)(66,21(�',�)('(�&UHGR�LQ�XQ�VROR�'LR��3DGUH�RQQLSRWHQWH��
&UHDWRUH�GHO�FLHOR�H�GHOOD�WHUUD��GL�WXWWH�OH�FRVH�YLVLELOL�H�LQYLVLELOL��&UHGR�LQ�
XQ�VROR�6LJQRUH��*HV��&ULVWR��XQLJHQLWR�)LJOLR�GL�'LR��QDWR�GDO�3DGUH�SUL�
PD�GL�WXWWL�L�VHFROL��'LR�GD�'LR��/XFH�GD�/XFH��'LR�YHUR�GD�'LR�YHUR��*HQH�
UDWR��QRQ�&UHDWR��GHOOD�VWHVVD�VRVWDQ]D�GHO�3DGUH��SHU�PH]]R�GL�/XL�WXWWH�OH�
FRVH�VRQR�VWDWH�FUHDWH��3HU�QRL�XRPLQL�H�SHU�OD�QRVWUD�VDOYH]]D�GLVFHVH�GDO�
FLHOR��H�SHU�RSHUD�GHOOR�6SLULWR�VDQWR�VL�q�LQFDUQDWR�QHO�VHQR�GHOOD�YHUJLQH�
0DULD�H�VL�q�IDWWR�8RPR��)X�FURFLILVVR�SHU�QRL�VRWWR�3RQ]LR�3LODWR��PRUu�H�
IX�VHSROWR��,O�WHU]R�JLRUQR�q�ULVXVFLWDWR��VHFRQGR�OH�6FULWWXUH��q�VDOLWR�DO�FLH�
OR��VLHGH�DOOD�GHVWUD�GHO�3DGUH��(�GL�QXRYR�YHUUj��QHOOD�JORULD��SHU�JLXGLFD�
UH�L�YLYL�H�L�PRUWL��H�LO�VXR�UHJQR�QRQ�DYUj�ILQH��&UHGR�QHOOR�6SLULWR�6DQWR��
FKH�q�6LJQRUH�H�Gj�OD�YLWD��H�SURFHGH�GDO�3DGUH�H�GDO�)LJOLR��&RQ�LO�3DGUH�H�
LO�)LJOLR�q�DGRUDWR�H�JORULILFDWR��H�KD�SDUODWR�SHU�PH]]R�GHL�SURIHWL��&UHGR�
OD�&KLHVD��XQD�VDQWD�FDWWROLFD�H�DSRVWROLFD��3URIHVVR�XQ�VROR�EDWWHVLPR�SHU�
LO�SHUGRQR�GHL�SHFFDWL��$VSHWWR�OD�ULVXUUH]LRQH�GHL�PRUWL�H�OD�YLWD�GHO�PRQGR�
FKH�YHUUj��$PHQ� 
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 /,785*,$�(8&$5,67,&$ 

5,7,�',�&2081,21( 
 

3DGUH�QRVWUR��FKH�VHL�QHL�FLHOL��VLD�VDQWL�
ILFDWR�LO�WXR�QRPH��YHQJD�LO�WXR�UHJQR� 
VLD�IDWWD�OD�WXD�YRORQWj��FRPH�LQ�FLHOR�
FRVu�LQ�WHUUD� 
'DFFL�RJJL�LO�QRVWUR�SDQH�TXRWLGLDQR��H�
ULPHWWL�D�QRL�L�QRVWUL�GHELWL�FRPH�QRL 
OL�ULPHWWLDPR�DL�QRVWUL�GHELWRUL��H�QRQ�FL�
LQGXUUH�LQ�WHQWD]LRQH��PD�OLEHUDFL�GDO�
PDOH� 
 

/LEHUDFL��R�6LJQRUH��GD�WXWWL�L�PDOL«�
7XR�q�LO�UHJQR��WXD�OD�SRWHQ]D�H�OD�
JORULD�QHL�VHFROL� 
 

6LJQRUH�*HV��&ULVWR��FKH�KDL�GHWWR 
DL�WXRL�DSRVWROL��³9L�ODVFLR�OD�SDFH� 
YL�GR�OD�PLD�3DFH´��QRQ�JXDUGDUH�DL�
QRVWUL�SHFFDWL��PD�DOOD�IHGH�GHOOD�WXD 
&KLHVD��H�GRQDOH�XQLWD�H�SDFH 
VHFRQGR�OD�WXD�YRORQWj��7X�FKH�YLYL�
H�UHJQL�QHL�VHFROL�GHL�VHFROL��$PHQ� 
 

/D�SDFH�GHO�6LJQRUH�VLD�VHPSUH�FRQ�
YRL��(�FRQ�LO�WXR�VSLULWR� 
 

6FDPELDWHYL�XQ�VHJQR�GL�SDFH� 
 

$JQHOOR�GL�'LR��FKH�WRJOL�L�SHFFDWL�
GHO�PRQGR��DEEL�SLHWj�GL�QRL����Y�� 
$JQHOOR�GL�'LR��FKH�WRJOL�L�SHFFDWL�
GHO�PRQGR��GRQD�D�QRL�OD�SDFH� 
 

%HDWL�JOL�LQYLWDWL«� 
2�6LJQRUH��QRQ�VRQR�GHJQR�GL�SDUWHFL�
SDUH�DOOD�WXD�PHQVD��PD�GL¶�VROWDQWR�
XQD�SDUROD�H�LR�VDUz�VDOYDWR� 
 

3උൾඁංൾඋൺ�ൽඈඉඈ�අൺ�&ඈආඎඇංඈඇൾ 
,O�VDFUDPHQWR�FKH�DEELDPR�ULFH�
YXWR��6LJQRUH�'LR�QRWUR��JXDUL�
VFD�LQ�QRL�OH�IHULWH�GL�TXHOOD�FRO�
SD�GD�FXL��SHU�VLQJRODUH�SULYLOH�
JLR��KDL�SUHVHUYDWR�OD�EHDWD�9HU�
JLQH�0DULD��QHOOD�VXD�,PPDFROD�
WD�&RQFH]LRQH��3HU�&ULVWR�QRVWUR�
6LJQRUH���$PHQ� 

3UHJDWH��IUDWHOOL�H�VRUHOOH���� 
,O�6LJQRUH�ULFHYD�GDOOH�WXH�PDQL�
TXHVWR�VDFULILFLR�D�ORGH�H�JORULD�
GHO�VXR�QRPH��SHU�LO�EHQH�QRVWUR�
H�GL�WXWWD�OD�VXD�VDQWD�&KLHVD� 
 

3උൾඁංൾඋൺ�ඌඎඅඅൾ�ඈൿൿൾඋඍൾ 
$FFHWWD��6LJQRUH��LO�VDFULILFLR�GL�
VDOYH]]D� FKH�WL�RIIULDPR�QHOOD�
IHVWD�GHOO¶,PPDFRODWD�&RQFH]LR�
QH GHOOD�EHDWD�9HUJLQH�0DULD� H�
FRPH�QRL�OD�ULFRQRVFLDPR�SUHVHU�
YDWD�SHU�WXD�JUD]LD GD�RJQL�PDF�
FKLD�GL�SHFFDWR� �FRVu��SHU�VXD�
LQWHUFHVVLRQH� �ID¶�FKH�VLDPR�OLEH�
UDWL�GD�RJQL�FROSD�  
 
35()$=,2 
 

,O�6LJQRUH�VLD�FRQ�YRL� 
(�FRQ�LO�WXR�VSLULWR�� 
,Q�DOWR�L�QRVWUL�FXRUL� 
6RQR�ULYROWL�DO�6LJQRUH� 
5HQGLDPR�JUD]LH�DO�6LJQRUH� 
QRVWUR�'LR� 
e�FRVD�EXRQD�H�JLXVWD� 
 

6DQWR��6DQWR��6DQWR�LO�6LJQRUH 
'LR�GHOO¶XQLYHUVR� 
,�FLHOL�H�OD�WHUUD�VRQR�SLHQL 
GHOOD�WXD�JORULD� 
2VDQQD�QHOO¶DOWR�GHL�FLHOL� 
%HQHGHWWR�FROXL�FKH�YLHQH 
QHO�QRPH�GHO�6LJQRUH� 
2VDQQD�QHOO¶DOWR�GHL�FLHOL� 
 

35(*+,(5$�(8&$5,67,&$ 
 

0LVWHUR�GHOOD�IHGH� 
$QQXQ]LDPR�OD�WXD�PRUWH� 
6LJQRUH��SURFODPLDPR 
OD�WXD�ULVXUUH]LRQH� 
QHOO
DWWHVD�GHOOD�WXD�YHQXWD� 
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BENEDIZIONE ED INCONTRO CON 
LE FAMIGLIE 2018 — 2019 
Per informazione 0583 53576 oppure 
segreteria@luccatranoi.it 

/XQHGu� 
���GLFHPEUH 9LD�(OLVD 

0DUWHGu����
GLFHPEUH 

9LD�GL�3LDJJLD��
9LD�GHO�6HPLQDULR 

*LRYHGu����
GLFHPEUH 

9LFROR�7RPPDVL��
9LFROR�GHJOL�2UID�
QHOOL��3LD]]D�6��3RQ�
]LDQR���9LD�GHJOL�
2UWL��9LD�GHOOH���$UWL 

IHVWD�GL�VDQWD�/XFLD�QHOOD 
FKLHVD�GL�VDQ�0LFKHOH�LQ�)RUR 
· GDOOH���LQ�SRL�OD�FKLHVD�VDUj�DSHUWD� 
· DOOH�RUH���FHOHEUD]LRQH�GHOOH�
/RGL�H�DOOH����FHOHEUD]LRQH�
GHOOD�VDQWD�PHVVD� 

· 1HO�SRPHULJJLR�DOOH�������FRU�
WHR�GHOOH�³OXFLH´�GDOOD�FKLHVD�
GL�VDQ�3DROLQR�DOOD�FKLHVD�GL�
VDQ�0LFKHOH�LQ�)RUR�� 

· DOOH�RUH��������VDQWD�PHVVD�
SUHVLHGXWD�GDOO¶DUFLYHVFRYR�
PRQV�,WDOR�&DVWHOODQL��� 

 

'XUDQWH�WXWWD�OD�JLRUQDWD�VDUDQQR�GLVSR�
QLELOL�VDFHUGRWL�SHU�OH�FRQIHVVLRQL�H�SHU�
OD�EHQHGL]LRQH�GHJOL�RFFKL� 
 

2JJL�QRQ�FL�VRQR�FHOHEUD]LRQL�
QHOOD�FKLHVD�GL�VDQ�*LXVWR 
 

· RUH�������D�VDQ�3DROLQR 
1RQ�F¶q�O¶LQFRQWUR�D�VDQ�/HRQDUGR��GHOOH������ 

 

���0$57('Î 
6DQ�'DPDVR�, 

���0(5&2/('Î 
%HDWD�9HUJLQH�0DULD�GL�*XDGDOXSH 

,QFRQWUR� FRQ� L� JHQLWRUL� GHO�*UXSSR�
VDQ� 7RPPDVR� �,,� HOHPHQWDUH���
FRQ�OD�SDUWHFLSD]LRQH�GL�GRQ�0DXUR�
/XFFKHVL��/RFDOL� GL� VDQ� 3DROLQR��
RUH������ 

���*,29('Î 
6DQWD�/XFLD 

���6$%$72 
6DQ�9DOHULDQR 

���'20(1,&$ 

/D� PHVVD� GHOOH� RUH� ������ q� QHOOD�
FKLHVD�GL�VDQ�0LFKHOH�SHU�ULFRUGDUH�
OD�PHPRULD�GL�VDQWD�/XFLD 

���/81('Î 
%HDWD�9HUJLQH�0DULD�GL�/RUHWR 

 

,QFRQWUR�GHL�*UXSSL�6PLOH��,,�PH�
GLD��H�/H�9HOH��,,,�PHGLD��GDOOH�RUH�
������DOOH�������SUHVVR�L� ORFDOL�SDU�
URFFKLDOL�GL�VDQ�3LHWUR�6RPDOGL 

���'20(1,&$ 
,,�'RPHQLFD�G¶$YYHQWR 

���9(1(5'Î 
6DQ�*LRYDQQL�GHOOD�&URFH 

,QFRQWUR� GHL� *UXSSL� ([-(PPDXV� �,�
PHGLD���6DQ�)UHGLDQR� �,,,�HOHP����6DQ�
0LFKHOH��,9�HOHP���H�6DQ� 3DROLQR� �9�
HOHP�� 



 

� 

6$17(�0(66( 
 
 

)(67,9(�9,*,/,$5, 
�VDEDWR�H�YLJLOLH�GHOOH�IHVWH� 
�������6��)UHGLDQR 
�������&KLHVD�&DWWHGUDOH 
 
)(67,9( 
�GRPHQLFD�H�IHVWLYL� 
�������6��/HRQDUGR�LQ�%RUJKL 
�������&KLHVD�&DWWHGUDOH 
�������6��0LFKHOH�LQ�)RUR 
�������6��)UHGLDQR 
�VRVSHVD�GXUDQWH�O¶HVWDWH� 
 

�������6��3LHWUR�6RPDOGL 
�������6��3DROLQR 
 
6��0HVVH�QHL�JLRUQL�IHVWLYL�QHOOH�
FKLHVH�UHWWH�GD�UHOLJLRVL� 
������%DUEDQWLQL 
������&RPERQLDQL 
������9LVLWDQGLQH 
������6��0DULD�&RUWHRUODQGLQL 
 
)(5,$/, 
�������6��)UHGLDQR 
�������&KLHVD�&DWWHGUDOH 
�HVFOXVR�LO�VDEDWR� 
�������6��*LXVWR 
�������6��/HRQDUGR�LQ�%RUJKL�
�VDEDWR�RUH������ 
 
&21)(66,21, 
&RPERQLDQL��RUH������-����� 
6��/HRQDUGR�LQ�%RUJKL� 
YHQHUGu�RUH������-����� 
6DQ�*LXVWR��GDO�OXQHGu� 
DO�VDEDWR�RUH�����-������� 

$UFLGLRFHVL�GL�/XFFD 
&RPXQLWj�3DUURFFKLDOH 
GHO�&HQWUR�6WRULFR�GL�/XFFD 
3DUURFR��GRQ�/XFLR�0DODQFD 
WHO������������ 
WHO������������� 
&HOO�������������� 
 

3(5�,1)250$=,21, 
ULFKLHVWD�GL�'RFXPHQWL�H 
&HOHEUD]LRQL�GL�6DFUDPHQWL�
FRQWDWWDUH�OD�VHJUHWHULD� 
3�]D�6��3LHULQR��� 
WHO������������ 
H-PDLO��LQIR#OXFFDWUDQRL�LW 
ZZZ�OXFFDWUDQRL�LW 

'$�121�3(5'(5(��� 
 

9HQHUGu����
GLFHPEUH 
RUH������ 
3UHVVR�OD�6DOD�
$FFDGHPLD�
GHO�3DOD]]R�
3UHWRULR� 
�YLD�9LWWRULR�
9HQHWR� 

3UHVHQWD]LRQH�GHO�OLEUR�GL�
5DIIDHOH�'RPHQLFL 
 
 

³0$'5(�(�0$'211$�
7UD�DUWH�H�VHQWLPHQWR´ 

 

GHGLFDWR�DOOD�ILJXUD�GHOOD�
0DGRQQD�FKH�DOODWWD 
 

,QWURGXFH�O¶LQFRQWUR� 
GRQ�3LHUR�&LDUGHOOD 
 

3UHVHQWD]LRQH�GHO�OLEUR�D�FX�
UD�GHO�SURI��*LRYDQQL�0DF�
FKLD 


